Educare le relazioni e la pace”                                                                     Percorso di autoformazione per “aspiranti educatori”

(terzo incontro)

I due incontri serali, uno a Onore e uno a Rovetta, hanno dato l’occasione ad un gruppo di una quarantina di persone di dedicare un momento di confronto sullo stile educativo che ognuno cerca di mettere in atto nelle propria esperienza di genitore. 

Subito è emerso che non esiste uno Stile Educativo universale: lo stile educativo è molto legato alla storia personale di ognuno e l’educatore responsabile è colui che è sempre in ricerca e in ascolto per migliorare ed affinare la propria esperienza educativa.
Leggendo la storia di Rodari, ci siamo detti che ognuno di noi è un po’ come il commendator Mambretti e in altri momenti come il giardiniere Fortunino.

Certamente l’arroganza, l’autoritarismo e l’incompetenza educativa di Mambretti ci ha fatto dire che non sono queste le modalità da mettere in atto in un percorso educativo.

La nostra attenzione si è fermata soprattutto sulla figura del giardiniere Fortunino:

ci viene da dire che l’educatore è come il giardiniere.      

La nostra epoca frenetica ha bisogno di pazienza e tolleranza. Il lavoro del giardiniere, richiede un senso diverso del vivere perché «in giardino non c'è fretta».                                                                                        Il coltivare con delicatezza piante, alberi e fiori si rivela, nella sua necessaria lentezza, un modo per cambiare il nostro rapporto con il tempo.                                                                                                                      La pazienza del giardiniere esprime così l'idea di un giardino fondato sulla semplicità, sul rispetto delle piante, sulla spontaneità attraverso cui devono crescere, contro ogni sofisticazione. La pazienza del giardiniere vuole chiarire e ribadire la concezione, imperniata sulla semplicità, aborrendo ed esecrando ogni sofisticazione, sia concreta che metaforica.                                                                  La stessa pazienza, la stessa attenzione e soprattutto lo stesso rispetto vanno riservati agli orti, perché «un orto va seguito con affetto», di esso occorre seguire la stagionalità e apprezzare, soprattutto di questi tempi, il valore terapeutico nella guerra contro gli sprechi, nella battaglia contro i veleni, nella lotta contro tutto ciò che danneggia la nostra salute.                                                                       “La vita del giardiniere è scandita da accelerazioni e da pause: semina, cresce, moltiplica, coltiva, agisce con passione in un mondo di vita, di speranza, di successi e di insuccessi. 

E se la passione ne può muovere le intenzioni, la pazienza giustamente ne può far crescere le speranze, ne attenua le tristezze, ne regola i risultati.                                                                                                                                              Gli alti e i bassi di una vita all’aperto, gli schiaffi della natura, i regali e le gioie della stessa, sono il vero da interpretare per chi fa il giardiniere: un duro lavoro costruito sul bello, fatto di esperienze, di tentativi e di prove e che trova, nella pazienza, le sicurezze di una riuscita effimera e stagionale e, negli scritti, le certezze di una memoria…”                                                                     

Crescere alberi dove si può (e dove a loro conviene) porterebbe non soltanto a sognare ma a vivere con dignità, una vera, viva e piena realtà. Parola di un giardiniere.
Il nostro incontro si è concluso interpellando un grande “giardiniere” in campo educativo che ha segnato la storia della pedagogia italiana e non solo, Don Bosco.
Di lui abbiamo apprezzato soprattutto l’idea che “EDUCARE E’ QUESTIONE DI CUORE”.

Per chi volesse conoscere un po’ di più i contenuti di questo incontro, e anche di quelli precedenti, può entrare nel sito dell’Istituto www.scuolerovetta.it 

Si conclude questa piccola esperienza.

Ringrazio di cuore tutti i genitori che hanno partecipato, la loro presenza è stata molto bella, mi sono trovato molto bene e non mi sono sentito un “formatore”, bensì un educatore in cammino con altri.
Auguro a tutti di continuare questo cammino di ricerca.

Rovetta, 08/05/2010





Palamini Bortolo        
